
PAG. 2 vita i ta l iana r U n i t à / giovedì 21 novembre 1974 

Nuove reazioni al voto amministrativo 
-,- i — - ~ - _ — _ j 

Unanime costatazione 
della prof onda crisi 
elettorale della DC 

Pietoso tentativo del fanfaniano D'Arezzo di stravolgere le cifre 
Un'intervista di Pajetta - La « Stampa »: il processo iniziato il 
12 maggio si va allargando - Una nota della sinistra socialista 

• / 

L'esito del voto di domenica 
scorsa ha continuato a provo
care commenti politici e di 
stampa, a riprova della rile
vanza che ha assunto, ben al 
di là del suol limiti quantita
tivi, lo spostamento a sinistra 
e il crollo de. Sul panorama 
sostanzialmente univoco dei 
giudizi spicca, sulla scia di 
una grottesca dichiarazione di 
Fanfanl, l'analisi addomesti
cata e ridicola dell'on. D'Arez
zo, responsabile dell'ufficio 
elettorale della DC. 

Attraverso quello che vor
rebbe essere un furbesco giuo
co di contrappesi, egli ricono
sce che il PCI passa da 356 a 
565 consiglieri comunali a cui 
però corrisponderebbe una 
«costante diminuzione di vo
ti rispetto alle ultime elezioni 
politiche». E per rafforzare 
la bugia s'Impegola ancor di 
più: «Ciò — afferma — si è 
verificato ovunque, ad eccezio
ne del Trentino-Alto Adige». 
Si capisce bene perché il 
D'Arezzo tocchi questo tasto: 
non è tanto per contestare la 
avanzata compiuta, general
mente riconosciuta, ma per 
negare il principale fenomeno 
messo in rilievo dalle elezio
ni: l'avvenuta liquidazione 

del tradizionale divario fra 
voto politico e voto ammini
strativo delle sinistre, e ciò 
sulla pelle della caduta demo
cristiana. 

La verità è che, per la pri
ma volta, il PCI non solo so
pravanza clamorosamente il 
precedente voto amministrati
vo ma migliora i risultati del
le politiche di due anni fa: 
nell'ambito del comuni ove il 
confronto è possibile (com
presi quelli della provincia di 
Avellino) c'è un Incremento 
comunista sulle politiche del
lo 0,7%. Inoltre è del tutto 
falso che l'avanzata sul 1972 
si sia registrata solo nel Tren
tino-Alto Adige: avanziamo, 
infatti, sulle politiche del 
2 % in Irpinia. del 3,4 % nei 
comuni della Lombardia, del 
5,7 % a Manfredonia, addirit
tura del 10 % a Narni, e cosi 
via. Con il che è dimostrato 
che questo capo dell'ufficio 
elettorale democristiano sarà 
forse un buon fanfaniano ma 
è certamente un pessimo men
titore. 

Con più onestà si è atteg
giato il segretario del PLI, 
Blgnardi il quale ha ammesso 
che il suo partito « non ha ri
salito la china» 

Convergenza democratica al Comune 

A Chioggia una giunta 
DC-PSI-PSDI aperta 
all'intesa con il PCI 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA, 21 

La lunga e grave crisi del
l'amministrazione comuna
le di Chioggia — composta 
da DC, PSI, e PSDI — scop
piata nel giugno scorso ma 
«strisciante» da molto più 
tempo, è stata finalmente ri
solta in modo positivo supe-

• rando la vecchia formula dì 
• centro sinistra. Ieri sera, in
fatti il consiglio, riunito al-

• la presenza di un foltissimo 
pubblico, ha rieletto sia il sin
daco Tomaz, sia una giunta 
composta dagli stessi, tre par
titi. Ma.non!ài tratta più, 
questa volta, di un centro si
nistra, rilevatosi diviso, stac
cato dalle forze vive e de
mocratiche della città, Inca
pace di affrontare i pesanti 
problemi, attardato in posizio
ni particolaristiche e settoria
li, ma di una «originale com
pagine», come l'ha definita 
il capogruppo della DC Aure
lio Boscolo, aperta a una col
laborazione con le forze del 
lavoro, con ì sindacati, a una 
intesa con il PCI. Così è 
scritto del resto nella dichia
razione politico programmati
ca letta all'inizio della sedu
ta dal sindaco. 

Il lungo travaglio della cri
s i — h a detto Tomaz — vie
ne oggi superato con la tena
ce volontà di annullare le 
tendenze negative del passato 
e di realizzare un più produt
tivo confronto con le forze 
consiliari, in una sempre più 
aperta collaborazione tra tut
te le correnti disponibili ad 
un processo di rinnovamento 
politico e morale del paese. 

L'amministrazione che oggi 
ritrova il suo equilibrio strut
turale — ha continuato il sin
daco — ritiene che sia ne
cessario, per una concreta e 
feconda attività amministrati
va, l'apporto di tutte le for
ze ritenute espressione demo
cratica delle categorie lavora
trici, in particolare dei sin
dacati. DC. PSI e PSDI han
no ritenuto opportuno confron
tare le tesi, pur nella articola
zione dei ruoli di ognuno, al
la ricerca di una intesa col 
gruppo consiliare del PCI, col 
quale in un civile confronto, 
sono state riscontrate interes
santi coincidenze di obiettivi. 

La dichiarazione continua 
rilevando che nel confronto 
dei programmi di tutti i parti
ti costituzionali effettuato du
rante la crisi in adempimen
to a un ordine del giorno vo
tato dal consiglio, si è rile
vata un'ampia convergenza su 
temi qualificanti. 

Il capogruppo comunista, 
compagno Domenico Ceravo-
lo. membro della Direzione 
del PCI, ha valutato positiva
mente il superamento della 
grave crisi comunale — che 
si inquadra in quella dram
matica del paese — evitando 
cosi il commissario, anche se 
i comunisti non condivìdono 
in pieno le motivazioni sulla 
crisi stessa date dalla mag
gioranza, che perciò dovran
no essere approfondite. 

Le amministrazioni tradi
zionali, con le loro manovre 
clientelali e di sottogoverno 
hanno dato esiti negativi, ha 

aggiunto Ceravolo, sottolinean
do la necessità di rovesciare 
questo modo di governar-;. Il 
gruppo comunista, ha preci
sato, darà il suo contributo 
per affermare un nuovo mo
do di amministrare con l'ap
porto delle forze del lavoro e 
dei sindacati, per individua
re le soluzioni giuste da da
re al problemi della città, in 
tempi brevi. 

Il compagno Ceravolo ha 
inoltre manifestato apprezza
mento per le più significative 
espressioni della dichiarazio
ne del sindaco, affermando 
che esse vengono considera
te dai comunisti con la mas
sima serietà, pur se essi 
avrebbero desiderato un Im-

plù avanzato e chia

ro. Ceravolo ha annunciato 
infine l'astensione dal voto 

. nella elezione del sindaco e 
della giunta. Ma ciò non si

gnifica affatto un disimpegno, 
ha precisato: al contrario, 
un fermo impegno a dare 
un contributo alla realizza
zione del programma, al pro
seguimento del nuovo esperi
mento, senza attese, perchè 
ì problemi della città non lo 
consentono. 

Sulle conclusioni del consi
glio comunale il compagno 
Scalabrin, della segreteria 
della Federazione veneziana, 
e consigliere comunale di 
Chioggia, ha rilasciato la se
guente dichiarazione: «La so
luzione data alla crisi di 
Chioggia è un fatto positivo 
che contrasta la logica che 
avrebbe portato al commissa
rio prefettizio o a ripetere le 

fallimentari esperienze di cen
tro sinistra. Essa apre per la 
prima volta la strada a un 
rapporto democratico nuovo 
dell'amministrazione con le 
forze popolari, sociali, politi
che e sindacali, ad un modo 
nuovo di amministrare la 
città. 

«L'astensione del nostro 
partito — ha aggiunto Scala
brin — ha voluto marcare 
il carattere nuovo della espe
rienza e il quadro di intesa 
con il PCI, apertamente ri
conosciuto. Questa soluzione 
non solo dà uno sbocco po
sitivo alla lunga crisi del co
mune di Chioggia, ma può 
rappresentare l'indicazione ad 
una tendenza nuova per far 
uscire da crisi profonde e 
permanenti altri comuni del 
Veneto e del paese». 

f Z. 

Lo stato di salute della DC 
è al centro di molti commenti. 
La Stampa di Torino nota 
che « il processo, cominciato 
col referendum e proseguito 
in Sardegna, noti solo non si 
è arrestato, ma si è allargato. 
Secotido calcoli che non sono 
opinabili sul piano matemati
co ma forse solo su quello pò-
litico, se le perdite di ieri si 
estendessero ad una consulta
zione generale la DC si ve
drebbe sottratti piti di un mi
lione di voti, e quasi quaranta 
deputati». Analizzando le cau
se della caduta de, il quotidia
no rileva: «Sono caduti i 
tradizionali appoggi sociali, 
sono invecchiati i vecchi si
stemi di potere, e contempo
raneamente continua ad esse
re errata l'analisi che la de 
compie della situazione ita
liana ». 

Sull'esito del voto è da re
gistrare una nota della sini
stra socialista la quale rileva 
che l'avanzata del PSI nel 
quadro di un generale pro
gresso delle sinistre «si è ve
rificata in una fase in cui il 
PSI ha aperto una vertenza 
politica con la DC». In quan
to alle prospettive, si affer
ma che se è giusto nell'Imme
diato appoggiare il governo 
Moro, «si apre però un pro
blema più di fondo che riguar
da la strategia del PSI e, più 
complessivamente, del movi-
mento operaio». 

I principali fenomeni posti 
in evidenza dal voto sono stati 
analizzati dal compagno Gian 
Carlo Pajetta in una intervi
sta a Paese Sera. «E' una li
nea di tendenza che si con
ferma — ha dichiarato —. 
Sta venendo meno cioè quella 
che si è definita "vischiosità 
elettorale", il non corrispon
dere cioè dei risultati ai pro
fondi cambiamenti in atto nel
la società, agli spostamenti so
ciali, all'introdursi di nuove 
mentalità e di un nuovo co
stume ». Nell'ambito di questa 
tendenza generale, lo «speci
fico di questi risultati» è, a 
giudizio di Pajetta, « nel fatto 
che la DC subisce una scon
fitta più dura proprio dove la 
sua organizzazione è più for
te, articolata e radicata nella 
tradizione, dove il suo voto 
era anche un voto ideologico ». 

A proposito del . voto nel 
Mezzogiorno, Pajetta nota che 
questa volta il tradizionale 
divario fra voto politico e am
ministrativo o non si è veri
ficato o è stato nettamente 
contenuto. « Anche nel Mezzo
giorno, però, siamo di fronte 
a secche perdite della DC ma, 
mentre nel Nord si avverte 
un'iniziale rottura dei nessi 
ideologici tra un elettorato 
popolare e la DC, nel Sud la 
spinta democratica trova un 
ostacolo alla sua espansione 
nella antica e tenace rete 
clientelare ». 

L'intervistatore ha quindi 
chiesto a Pajetta se, di fron
te a questi risultati, non con
venga ai comunisti rivedere 
la loro posizione di contrarie
tà ad elezioni politiche antici
pate. Pajetta replica che l'at
teggiamento del partito non 
si è mai ispirato a tornaconto 
settario. «La nostra posizione 
a proposito dello scioglimen
to anticipato delle Camere 
non è cambiata, non ne ve
diamo il motivo. Consideria
mo, anzi, tutti coloro che han
no votato contro la DC e la 
destra come firmatari di una 
mozione con la quale si chie
de che vengano affrontati con 
la necessaria urgenza i pro
blemi del paese per darvi so
luzioni positive ». 

Iniziative democratiche e incontri politici alla vigilia della scadenza della proroga 

Stretta finale per la RAI-TV 
Lunedì i partiti di centro-sinistra metterebbero a punto il progetto per il nuovo decreto legge - Il PSDI continua 
ad impedire la riunione del comitato ristretto parlamentare - Oggi a Roma incontro promosso da Regioni e sindacati 

Una dichiarazione del compagno Vito Damico 

« Conferma della proprietà pubblica 
e massimo decentramento democratico» 

La posizione del PCI sul pro
blema della riforma della RAI. 
nell'imminenza della scadenza 
della proroga della concessione 
(30 novembre) e dopo la recen
te, importante sentenza della 
Corte Costituzionale, è stata ri
badita dal compagno on. Vito 
Damico, membro della « Com
missione parlamentare di vigi
lanza sulla radiodiffusione » e 
del « Comitato ristretto », con 
questa dichiarazione rilasciata 
al nostro giornale: 

« Noi siamo favorevoli — af
ferma il compagno Damico ~ 
al monopolio radiotelevisivo da 
parte dello Stato (cioè della col
lettività), ma critichiamo il mo
do "illegittimo", non costituzio
nale, in cui tale monopolio è 
stato gestito. 

« Dobbiamo perciò, al fine di 
evitare ogni confusione, defini
re l'obiettivo politico generale 
delle iniziative e tale obiettivo 
non può non essere quello del
la « democratizzazione » dei 
mezzi di comunicazione di mas
sa, contro ogni linea di priva
tizzazione. 

Se una tale impostazione è cor
retta allora la garanzia anche 
per le varie iniziative locali, 

nonché per la salvaguardia de
gli interessi di piccoli e medi 
imprenditori privati del settore, 
la si può ritrovare essenzialmen
te nella "concentrazione massi
ma in mano pubblica della pro
prietà del mezzo" (cavi coas
siali), come condizione necessa
ria ed insostituibile per il "mas
simo decentramento dell'uso" ». 

Il compagno Damico così pro
segue: 

« Cosa si deve intendere per 
TV locale? Si tratta di fissare 
alcuni criteri e parametri tra 
loro condizionati: "utenza, pro
duzione, pubblicità, bilanci. Re
lativamente all'utenza si dovrà 
fissare un tetto, che in ogni caso 
noi riteniamo non molto elevato 
(5000 famiglie). E la definizio
ne, di un limite, per l'utenza. 
ha delle implicazioni sulla "pro
duzione locale". Si tratta di 
produrre e di trasmettere pre
valentemente la propria produ
zione evitando il pericolo reale 

'che grandi gruppi finanziari (o 
editoriali) trasformino i piccoli 
imprenditori di TV-cavo locali 

' alla stregua di semplici distribu
tori di programmi da loro con
fezionati. Per garantire inoltre 
la sopravvivenza di giornali e 

periodici locali si deve fissare 
un limite di tempo per la pub
blicità e affermare il principio 
della pubblicità del bilanci da 
parte delle "testate" proprieta
rie di TV locali. 

«Si tratta inoltre per le stes
se TV locali di definire criteri 
gestionali democratici, capaci 
di garantire il diritto d'accesso 
all'uso del mezzo, coinvolgendo 
enti locali, distretti scolastici, 
consigli di fabbrica. 

Esiste infine un terzo ordine 
di problemi più propriamente 
tecnici, che attengono alla istal
lazione di cavi nei centri abitati: 

« Bisogna avere presente — ri
leva la dichiarazione — che 
quando dei privati parlano di 
trasmissioni televisive attraver
so cavi locali, nella realtà in
tendono l'uso del cavo insieme 
all'uso (o alla libertà) d'anten
na. Cioè essi intendono ricevere 
attraverso l'etere (ripetitori) e 
trasmettere via cavo. Ora. ncn 
v'è dubbio che un conto è par
lare di TV-cavo locali, altra 
cosa è parlare di libertà d'an
tenna. A tale proposito noi ab
biamo richiesto al competente 
Ministero uno schema certo, 
per ogni Regione e per i capo

luoghi di provincia, circa la 
possibilità di utilizzazione degli 
spazi (o bande) aerei per tra
smissioni televisive per evitare 
interferenze gravi al buon fun
zionamento del nostro sistema 
nazionale di telecomunicazioni. 

Alla luce di una tale imposta
zione noi riteniamo che la dif
fusione di programmi televisivi. 
mediante cavo o filo, su reti di 
carattere locale potrà essere au
torizzata, ai sensi dell'art. 117 
U.C. della Costituzione, con ap
posita legge regionale e ciò va
le anche per l'istallazione di ri
petitori, atti a consentire la ri
cezione di programmi emessi da 
stazioni radiotelevisive estere. 

«La questione di fondo — 
conclude Damico — rimane co
munque quella della riforma 
democratica della RAI: perciò 
abbiamo formulato precise pro
poste affinché entro il 30 no
vembre il governo, e successi
vamente il Parlamento, possano 
dare all'intero settore radiote
levisivo una legge di riforma 
certa: interpretando nel modo 
più corretto gli indirizzi e gli 
orientamenti espressi recente
mente dalla Corte Costituzio
nale ». 

L'intervento del compagno Spagnoli alla Commissione inquirente 

Documentati dal PCI gli episodi 
di corruzione nell'affare petrolifero 
Ricostruiti i fatti sulla base di un'ampia documentazione - Esiste una sfretta connessione tra i decreti ministeriali e 
le « tangenti » pagate dai petrolieri alla DC e agli altri partiti escluso i l PCI - Confermate le dimissioni per profesta 

Indetto dal PCI a Livorno 

Convegno per lo sviluppo 
dell'economia marittima 

Per Iniziativa del PCI avrà 
luogo nei giorni 23 e 24 no
vembre prossimi, nel Palaz
zo Granducale di Livorno, un 
convegno sull'economia ma
rittima dell'Alto Tirreno. 

Tema ufficiale del conve
gno — che sarà aperto da 
una relazione del compagno 
Giulio Bencinl, responsabile 
del gruppo di lavoro- per i tra
sporti, e sarà concluso dal 
compagno Luciano Barca, del
la Direzione del partito — è 
il seguente: «Una nuova po
litica marittima nell'Alto e 
nel Medio Tirreno per lo 
sviluppo degli scambi e del
la cooperazione con 1 paesi 
del Mediterraneo e con il 

mondo e per accrescere il 
contributo del settore ad una 
autonoma e qualificata ripre
sa dell'economia nazionale». 

H convegno — per il mo
mento in cui si colloca (av
vio a soluzione della crisi di 
governo, forti movimenti di 
lotta nel settore, imminente 
riapertura del Parlamento e 
quindi possibile ripresa del
l'esame dei provvedimenti ri
guardanti la flotta, i porti e 
la cantieristica) — rappresen
terà senza dubbio un momen
to di confronto e di sintesi 
tra esponenti politici e par
lamentari, amministratori .re
gionali e locali, forze sinda
cali ed economiche. 

Iniziativa a Sesto San Giovanni sotto la spinta della drammatica situazione 

Troppe domande senza risposta 
ad un convegno de sulla sanità 

E' mancata un'analisi delle responsabilità politiche che stanno portando al collasso 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 20 

La scelta di Sesto San Gio
vanni da parte delia Demo
crazia cristiana per tenervi 
nei giorni scorsi un convegno 
sulla riforma sanitaria è par
ticolarmente significativa. Se
sto è una delle città che ha 
pagato in morti e infortunati 
sul lavoro, in malattie profes
sionali, in un grave deterio
ramento delle condizioni am
bientali uno dei prezzi più pe
santi alla logica del profitto e 
alla mancanza di prevenzione. 

Dal 1967 al 1972 ci sono sta
ti nelle fabbriche sestesi 38 
morti; in eoli due anni C70-
"72) gli infortuni gravi sul la
voro con lesioni permanenti e 
mutilazioni sono stati 328. Se
sto è anche uno dei centri in
dustriali in cui la lotta dei la
voratori per la tutela della 
salute nelle fabbriche ha toc
cato punte molto avanzate, la 
cui espressione più significa
tiva può essere considerato il 
«libro bianco» dei lavoratori 
della Breda Fucine. 

Sesto è uno del Comuni del
la provincia dove è stato crea
to il Servizio di medicina pre
ventiva per gli ambienti di 
lavoro (SMAL). 

Aver indetto il convegno a 
Sesto ha assunto quindi il si
gnificato di un tentativo di re
cupero della credibilità del 
partito de in un settore, quel
lo sanitario, in cui sono parti
colarmente pesanti le respon
sabilità della Democrazia cri

stiana e dei governi nei quali 
essa ha sempre avuto una 
funzione dominante. 

I due principali relatori, il 
ministro della Sanità Vittori
no Colombo e l'assessore re
gionale alla Sanità Vittorio 
Rivolta, hanno detto molte co
se che si possono sottoscri
vere, tratte dal* patrimonio 
di denunce e di proposte del 
movimento operaio e demo
cratico italiano nelle sue di
verse articolazioni, dai consi
gli di fabbrica ai sindacati, a 
certi gruppi di medici, al no
stro partito, ad altre organiz
zazioni: superamento della 
mutualità; necessità di pre
venire le malattie, anziché li
mitarsi a curarle (spesso ma
le); decentramento e parteci
pazione dei cittadini nella ge
stione del servizio sanitario 

nazionale, con un ruolo di gran
de rilievo affidato alle Re
gioni e ai Comuni; denuncia 
della cosiddetta «patologia da 
processo», e cioè di quel 
complesso di malattie (dai tu
mori alle nevrosi, alle psico
si, alle affezioni del sistema 
respiratorio e di quello car
diocircolatorio) che hanno 
molto spesso la loro origine 
nelle condizioni di lavoro e di 
vita dei cittadini e la cui 
espansione sottolinea una vol
ta di più l'esigenza di una 
efficace azione di prevenzione 
primaria, e cioè, di un com
plesso di interventi, non li
mitati alla sanità, per la loro 
rimozione; coesistenza (come 
insegna il caso del colera) di 

queste malattie tipiche dei 
Paesi fortemente industrializ
zati, con quelle infettive, tipi
che di Paesi in via di svilup
po; necessità di ridurre il 
consumo dei farmaci; esigen
za di assicurare un'assisten
za uguale per tutti; afferma
zione che l'attuale situazione 
economica è un motivo in più 
par fare presto la riforma 
sanitaria. 

Al progetto governativo di 
riforma sanitaria, presentato 
proprio da Vittorino Colom
bo, e al quale, naturalmen
te, si sono richiamati gli 
oratori intervenuti al conve
gno de di Sesto, sono state 
mosse in sede di convegno 
parecchie critiche, in partico
lare sulla prevenzione e sul
la questione decisiva dell'in
tervento preventivo sui luo-

Mutilati di guerra 
da oggi a convegno 

Oggi e domani converranno 
a Roma i Presidenti delle 400 
Sezioni Mutilati e Invalidi di 
Guerra d'Italia, per un esame 
dei problemi della categoria, 
soprattutto in relazione alle 
insolute questioni dell'ade
guamento delle pensioni. 

La riunione, che avrà luogo 
nell'Auditorium della Casa 
Madre, avrà inizio alle ore 9, 
con una relazione del presi
dente nazionale, Renato Mor
denti. 

ghi di lavoro. 
Ma a parte questi ed altri 

rilievi ed il fatto che il pro
getto è naturalmente, un do
cumento sul quale si misu
reranno le forze politiche, sin
dacali e sociali, ciò che è 
mancato nel convegno demo
cristiano di Sesto è stata una 
analisi, sia pure sommaria, 
delle cause che hanno pro
vocato la situazione denun
ciata anche in questa occa
sione. 

Ci sono domande alle qua
li non è stata neppure ten
tata una risposta. Perché in 
Italia nel 1971 su una spesa 
santaria complessiva di 4.300 
miliardi sono stati solo 300 
quelli destinati alla preven
zione? Perché, come ha detto 
l'assessore Rivolta, in Lom
bardia si spendono solo 14 mi
liardi (quelli stanziati con 
la legge 37) per la preven
zione contro i 550 per l'as
sistenza ospedaliera e gli ol
tre 200 per i farmaci? Per
ché, come ha ricordato il mi
nistro Colombo, il 35 per cen
to dei ricoverati negli ospe
dali italiani ha un'età supe
riore ai 05 anni e nel nostro 
Paese (sono sempre parole di 
Colombo) la frequenza degli 
infortuni sul lavoro nell'indu
stria è dello 0,43 per mille 
operai contro lo 0,25 del Bel
gio, Io 0,16 della Repubblica 
Federale Tedesca, lo 0,13 del
la Francia e lo 0,12 dell'O
landa? 

Ennio Elena 

L'istruttoria sullo scanda
lo petrolifero ha pienamente 
confermato la esistenza del 
reato di corruzione, in cui 
sono coinvolti, come respon
sabili, ex ministri, industria
li e dirigenti amministrativi di 
partiti di centro-sinistra, ed 
ha fatto emergere lo stret
tissimo legame e la finalizza
zione delle erogazioni di de
naro (circa 20 miliardi) dei 
petrolieri a DC. PSDI e PSI 
all'ottenimento sia di leg
gi che di decreti ministeriali 
a loro favore. Questa, in sin
tesi, la conclusione cui è 
giunto, ieri alla commissione 
inquirente per i procedimen
ti di accusa, il compagno ono
revole Ugo Spagnoli al termi
ne della prima parte del suo 
intervento (durata oltre due 
ore), dedicata ad una metico
losa ricostruzione di tutto lo 
scandalo e delle risultanze 
della istruttoria parlamenta
re, che ora è nella fase del
la definizione e contestazione 
dei reati. 

Il deputato comunista, nel 
suo discorso, che può consi
derarsi un vero e proprio 
atto di accusa, ha dimostra
to, sulla scorta di una docu
mentazione irrefutabile, sor
retta dall'ampia documenta
zione acquisita agli atti dalla 
commissione, la esistenza del 
reato di corruzione in rela
zione a tutte le operazioni 
che i pretori genovesi e 
romani ritennero «inquinate» 
e per le quali, nel convinci
mento che esistessero preci
si reati di ministri nell'eser
cizio delle loro funzioni, in
viarono, quasi un anno fa, 
tutti gli atti al Parlamento. 

Le operazioni oggetto del
l'istruttoria nel processo prin
cipale, com'è noto concerno
no: 1) i cosiddetti contributi 
Suez, concessi ai petrolieri 
a partire dalla chiusura del 
canale, nel 1967, quale com
pensazione — si disse — del 
maggiore onere sostenuto nei 
noli delle petroliere. Detti con
tributi, va sottolineato, furo
no concessi anche sui cari
chi provenienti da altre zo
ne diverse dal Golfo Persico; 
2) il pagamento differito (fi
no a tre mesi) ad un mo
desto tasso di interesse del
l'imposta di fabbricazione e 
delllGE dovute allo Stato 
sui carburanti; 3) la parzia
le defiscalizzazione concessa 
con decreti contro i quali i 
comunisti si batterono riso
lutamente. 

Stretta 
connessione 

Con la sua istruttoria — 
ha affermato Spagnoli — la 
commissione ha raggiunto la 
prova che tra misure adotta
te dal governo e « tangenti » 
pagate dai petrolieri a partiti 
di centro-sinistra esiste una 
stretta connessione. 

Spagnoli ha inoltre inqaa 
drato le successive attività 
dei petrolieri dirette a otte
nere, ovviamente in cambio 
di sostanziosi finanziamenti 
ai partiti, un altro « pacchet
to » di provvedimenti. Attivi
tà concretatesi in ripetuti 

contatti! degli industriali del 
petrolio con i segretari air mi
nistrativi dei partiti al gover
no e con uomini del governo 
stesso. Ed ha anche ricordato 
che, oltre alle operazioni cui ab
biamo accennato prima, agli 
atti della commissione vi è 
traccia di altre erogazioni dei 
petrolieri, di cui alcune dal
le causali incerte e altre con
nesse ad ampliamenti di raf
finerie. 

Archiviazione 
affrettata 

Traendo le conclusioni di 
questa sua prima parta del
l'intervento (cui seguirà 
un'altra, incentrata sulle a-
nalisi delle specifiche respon
sabilità penali dei ministri), 
Spagnoli ha ribadito che ri
sulta provata la corruzione 
per tutte le vicende dello 
scandalo petrolifero, che — 
ha sottolineato — coinvol
gono non solo la posizione 
degli ex ministri Mauro Fer
ri e Athos Valseceli!, nei con
fronti dei quali è stata aper
ta la inchiesta, ma anche 
quelle dei ministri Andreutti, 
Giacinto Bosco, Ferrari Ag
gradi e Luigi Preti, per i 
quali si giunse, all'avvio del
l'indagine, ad una affrettata 
archiviazione. 

Il deputato comunista ha 
anche dichiarato che essen
do stata la archiviazione de
cisa « allo stato degli atti », 
la commissione ha II diritto, 
e il dovere, di riconsiderare 
la posizione dei quattro ex 
ministri sopra citati alla luce 
del complesso degli elementi 
raccolti nel corso della 
istruttoria. 

All'inizio della seduta an
timeridiana il presidente Cat-
tanei ha dato comunicazione 
alla commissione della lette
ra di dimissioni del compa
gno Spagnoli da correlatore 
nel processo sul petrolio, 
invitando il deputato comu
nista a recedere dal suo pro
posito. Spagnoli ha ribadito 
la sua determinazione e le 
motivazioni che hanno por
tato alle dimissioni, e cioè 
il rischio che con l'abbina
mento del processo al petro
liere Garrone la conclusione 
dell'istruttoria possa subire 
un nuovo lungo rinvia Que
ste motivazioni sono sta
te sottolineate dal compagno 
D'Angelosante e dal sociali
sta Zuccaia che si è Invece 
associato all'invito di - Cat
tane!. 

Alla fine, e dopo la con
ferma delle dimissioni di 
Spagnoli il presidente ha an
nunciato anche la propria 
rinuncia all'incarico e quella 
del socialdemocratico Reggia
ni, essendo anzitutto venuta 
a mancare una delle compo
nenti del collegio dei relatori, 

e anche alla luce del fatto che 
ormai l'istruttoria è nella sua 
fase conclusiva. Se dovesse
ro sorgere problemi, volta a 
volta sarà designato un com
missario a fungere da rela
tore. 

a. d. m. 

La proroga della concessio
ne alla RAI del monopolio 
delle trasmissioni televisive 
scadrà — com'è noto — il 30 
novembre. Precise responsa
bilità politiche, della DC e del 
partiti di maggioranza, han
no impedito che a questa da
ta si giungesse con un pro
getto organico di riforma. 

Regioni, sindacati, partiti, 
associazioni democratiche 
stanno però dando vita ad 
una serie di Iniziative per ar
rivare ad una proroga che, 
tenendo conto delle note, re
centi indicazioni della Corte 
e ponendo almeno le basi di 
una riforma democratica, ga
rantisca la conservazione del 
monopollo pubblico radiotele
visivo, bloccando l'offensiva 
dei gruppi privati che voglio
no penetrare in questo deli
cato settore. 

Oggi, promosso dalle Regio
ni in accordo con la Federa
zione CGIL-CISL-UIL e con 
la Federazione nazionale del
la stampa, si terrà all'Hotel 
Hilton di Roma (ore 9,30) un 
incontro sul tema: Riforma 
della Rai-Tv e scadenze del 30 
novembre. Relatori saranno 
Piero Boni, segretario gene
rale aggiunto CGIL, per la 
Federazione CGIL-CISL-UIL; 
Adamo Vecchi, vice presiden
te del Consiglio regionale del
la Regione Emilia; Luciano 
Ceschia, segretario generale 
FNSI. Le conclusioni saranno 
tratte da Sandro Fontana, as
sessore della Regione Lom
bardia. Presiederà Roberto 
Palleschi, presidente del Con
siglio regionale del Lazio. 

Lunedi prossimo verrebbe 
messa a punto definitivamen
te la bozza del nuovo decreto-
legge sulla proroga della con
cessione del monopolio delle 
trasmissioni radiotelevisive al
la RAI da parte dello Stato, 
che il governo, com'è noto, 
dovrà approvare entro il 30 
novembre (giorno in cui sca
drà, appunto, la proroga). 

Una prima riunione dedica
ta a questo problema si è 
svolta martedì — ed è termi
nata a notte inoltrata — fra 
i rappresentanti della DC, 
on. Bubbico e Rossini, del 
PSI, on. Manca e Cicchitto, 
del PSDI, Orsello e D'Anto
nio, del PRI, Battaglia e Bogi. 

Ovviamente, il nuovo decre
to-legge non si limiterà ad 
una proroga pura e semplice 
della concessione, ma stabili
rà anche le proposizioni fon
damentali della riforma del 
sistema radiotelevisivo, com
prese le questioni relative agli 
impianti di ripetitori dei pro
grammi esteri ed alle conces
sioni e gestioni della TV-via 
cavo, recependo sostanzial
mente il testo a suo tempo 
concordato, con le integrazio
ni necessarie dopo la recente 
sentenza della Corte Costitu
zionale. 

Il nuovo decreto-legge — 
come si è detto — sarà con
segnato al governo, che poi 
lo presenterà al Parlamento 
(che avrà 60 giorni di tempo 
per approvarlo), entro il 30 
novembre. I rappresentanti 
della DC. del PSI, del PSDI 
e del PRI — secondo l'agen
zia ADN-Kronos — avrebbero 
raggiunto un accordo di mas
sima «per una definizione 
del monopolio come servizio 
pubblico sulla base della com
pletezza e dell'imparzialità 
dell'informazione, sulla costi
tuzione di un'azienda a tota
le partecipazione pubblica, 
sul decentramento per quan
to riguarda le reti e le testate 
giornalistiche, sul diritto di 
accesso per tutti i movimen
ti politici e le associazioni 
culturali e, infine, sui proble
mi della TV-via cavo e sui 
ripetitori (secondo le indica
zioni della Corte Costituzio
nale »). Rimarrebbero, invece, 
da definire i problemi della 
pubblicità, del canone, della 
SIPRA e dell'organizzazione, 
e, soprattutto, della struttura 
degli organi dell'azienda. -

Il presidente della Commis
sione Trasporti (che esprime, 
insieme alla Commissione In
terni, il Comitato ristretto per 
la riforma della RAI), For
tuna. ha fatto sapere, intan
to, di avere scritto al presi
dente della Camera on. Per-
tìni una lettera per esporgli 
il «disagio» derivantegli dal 
fatto che « mentre il Parla
mento non riesce a dibattere 
la riforma, questa viene de
finita, almeno come proposta, 
in una specie di corpo parla
mentare separato». Il vice
presidente Poli (PSDI), al ter
mine di una riunione dell'uf
ficio di presidenza della Com
missione, ha invece ribadito 
ieri in una dichiarazione le 
note posizioni socialdemocra
tiche tendenti in genere a 
paralizzare In questo difficile 
e delicato momento l'attività 

del Parlamento. 

Oggi sciopero 
dei lavoratori 
della RAI-TV 

Oggi ha luogo lo sciopero 
nazionale dei lavoratori della 
RAI-TV e delle aziende con
sociate SIPRA, SACIS ed ERI 
di tutte le sedi, nel quadro 
della vertenza per il rinnovo 
del contratto di lavoro e per 
la riforma dell'ente radiotele
visivo.» Lo sciopero sarà arti
colato in due turni, quello 
antimeridiano dalle 10 alle 
14 e quello pomeridiano dalle 
16 alle 20. 

A Roma i lavoratori all'ini
zio del primo turno di sciope
ro percorreranno in corteo le 
vie delia città, partendo da 
via Teulada fino a via del Ba-
buino, dove hanno sede le 
aziende consociate. Verrà for
mata una delegazione con il 
compito di partecipare al ron-
vegno, indetto dalle Regioni 
italiane e dalla Federazione 
unitaria CGIL, CISL, UIL sul
la riforma della RAI-TV, che 
si apre stamattina alle 9,30 
all'hotel Hilton. 

«Dieci giornate» 

Già 36.732 
gli iscritti 
alla FGCI 

per il 1975 
• Al termine delle dieci gior

nate di tesseramento e prose
litismo già 36.732 giovani e ra
gazze si sono Iscritti alla 
FGCI, con un risultato pari al 
30.7% di quello finale del 
1974. 

Migliaia sono 1 reclutati, 
tra 1 giovani lavoratori, gli 
studenti, le ragazze. Di parti
colare rilievo 1 risultati conse
guiti dalla Federazione di Te
ramo (450 iscritti, di cui 146 
reclutati) che è al 112,5%; 
da Carbonla, che • con 570 
iscritti è all'80,5%; da Ferra
ra, che ha 1399 iscritti, di cui 
303 reclutati e 820 ragazze. In 
Emilia, i reclutati sono già 
1.814, in Lombardia 836, del 
quali 400 nella sola Milano, e 
160 a Brescia; 350 reclutati a 
Roma, 242 a Foggia, che con 
1.040 iscritti è già al 47,6%. 

Importanti anche 1 risultati 
di Salerno (1.025 iscritti), di 
Bari, di Matera, di Latina 
(già al 51%, con 510 iscritti), 
di Reggio Emilia (con oltre 
200 reclutati), di La Spezia. 

La Federazione di Torino è 
già al 51%, con 203 reclutati. 

Complessivamente si tratta 
di risultati assai positivi, che 
testimoniano dell'Impegno di 
lotta, della'vasta iniziativa,' 
dell'accresciuta influenza del
la FGCI nei confronti delle 
nuove generazioni. Si tratta 
ora di andare ulteriormente 
avanti su questa strada. 

Una lettera 
di giornalisti 

radiotelevisivi 
al presidente 
della FNSI 

Un gruppo di giornalisti della 
RAI-TV ha inviato una lettera 
aperta al presidente della Fede
razione della stampa, Paolo Mu-
rialdi, per offrire il proprio con
tributo all'analisi dei problemi 
riguardanti 1 ' ente radiotelevi
sivo. 

I giornalisti firmatari della 
lettera, dopo aver sottolineato la 
necessità di una partecipazione 
libera e autonoma della cate
goria all'interno dell'ente, pre
cisano i punti sui quali do
vrebbe basarsi l'effettiva rifor
mo della RAI-TV, «difendendo 
il principio del monopolio sulla 
base delle ultime sentenze della 
Corte Costituzionale ». Questi 
punti sono il decentramento se
condo le richieste avanzate dalla 
Federazione CGIL-CISL-UIL, il 
controllo democratico sull'ente, 
i diritti-doveri del giornalista e 
il collegamento della categoria 
con le altre forze che operano 
all'interno della RAI-TV per 
quanto riguarda i programmi. 

D'altra parte, essi solleci
tano un'incluesta sull'AGIRT 
(associazione giornalisti televi
sivi) di cui non condividono 
l'orientamento generale e le 
scelte a proposito degli scioperi 
«modulati» (cioè quelli che 
consentono, nel corso di uno 
sciopero, la messa in onda di 
alcuni telegiornali e radiogior-
nali). 

A questo proposito, c'è da 
registrare anche una lettera 
aperta del compagno Roberto 
Morrione, dell'esecutivo del-
l'AGIRT, in data 16 novem
bre. Egli rileva che l'AGUtT, 
«di cui è giusto rilevare la 
costante azione negli ultimi 
mesi al fianco della FNSI e 
dei sindacati, non è stata al
trettanto sollecita e precisa 
nel gestire, cioè nel contrat
tare, le modalità e i contenuti 
dell'autonoma scelta sindaca
le sui notiziari». 

Il CIF sollecita 

la riforma 

del diritto 

di famiglia 
La presidente nazionale del 

Centro italiano femminile (CIP), 
con una delegazione rappresen
tativa della base del movimento 
ai vari livelli, si è recata dal 
presidente della Commissione 
Giustizia del Senato sen. Viviani 
per ribadire l'urgenza di una 
sollecita approvazione della ri
forma del diritto di famiglia. 

Le rappresentanti de! CIF han
no sottolineato l'esigenza di ade
guare la legge al dettato costi
tuzionale e alla mutata realtà 
sociale della famiglia italiana 
che ha già di fatto superato la 
legislazione vigente. 

La delegazione — informa un 
comunicato — ha libadito i prin
cìpi essenziali per il CIF a eui 
si deve ispirare la riforma nella 
sua globalità. Essi sono il con
cetto di famiglia come comu
nità. la piena parità dei coniugi 
nella conduzione della famiglia 
e nell'educazione dei figli, il di
ritto dei figli anche se nati fuori 
dd matrimonio ad una adeguati 
tutela giuridica, morale ed eco
nomica. 

La delegazione ha chiesto al 
presidente di farsi interprete 
presso la Commissione Giustizia 
delle istanze presentate dal mo
vimento. 

La presa di posizione dell'as
sociazione cattolica, che giunge 
dopo quella di sindacati, perso
nalità della cultura, magistrati « 
dopo la manifestazioni dì massa 
promossa dall'UDI. è significa
tiva perché dimostra come sia 
sentita anche all'interno del 
mondo cattolico l'esigenza della 
riforma. Una riforma che non 
può essere snaturala nei punti 
qualificanti approvati dalla Ca
mera e che è ormai matura a v 
una pronta approvatila». 
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